UNIVERSITA' POLITECNICA DELLE MARCHE

Continua lo sciopero della fame ad oltranza iniziato lunedì pomeriggio dai nostri due compenti delle RSU dell'Università Politecnica della Marche.

Nel frattempo leggiamo le dichiarazioni dei vertici dell'Ateneo, apparse sia sulla stampa che, tramite posta interna indirizzata a tutto il personale.

Confessiamo che ci saremo attesi una risposta di ragionevolezza e disponibilità al confronto, sulla quale continuiamo in ogni caso a fare affidamento.

Per questa ragioni, pur perseverando nell'evitare ogni polemica che non appartiene alla tradizione sindacale, riteniamo opportuno fare chiarezza su alcuni aspetti:

la proclamazione dello stato di agitazione e quindi lo sviluppo della conflittualità non pone alcun ostacolo alla stabilizzazione dei 17 precari, già prospettata 

dall'amministrazione, (solo personale Amministrativo escludendo una programmazione per il personale tecnico) in quanto il relativo regolamento necessario 

per la stabilizzazione è stato (e non poteva essere altrimenti) solo oggetto di concertazione nella sostanza l'Amministrazione non è subordinata al parere

positivo delle RSU e delle OOSS e può procedere comunque all'approvazione, negli organi competenti, del predetto regolamento;

i richiamati accenni alla meritocrazia, ed ai vincoli di bilancio non sono assolutamente in contrasto con la stabilizzazione di tutti i precari aventi diritto; infatti:

i precari interessati hanno avuto più occasioni di essere valutati; nei fatti, fra concorsi superati, rinnovi e, spesso, successive chiamate come CoCoCo,

hanno già ampiamente dimostrato una reiterata valutazione positiva del proprio lavoro. Se non fosse così, cosa che escludiamo, evidentemente chi 

gli ha chiamati più volte avrebbe bisogno di confrontarsi con la meritocrazia;

i problemi di compatibilità finanziaria non sussistono in quanto i precari interessati sono per la quasi totalità ed in varie forme, già retribuiti dalla nostra 

università, inoltre il vincolo al 90% del turn over, cioè stabilizzare il 50% del 90% dei nostri colleghi che vanno in pensione, significa nei fatti un netto 

risparmio da parte dell'amministrazione. Se poi consideriamo che la gran parte dei colleghi precari stabilizzanti sono già retribuiti dall'università, il risparmio è decisamente maggiore

infine le RSU e le OOSS hanno già dato la propria disponibilità ad una procedura di stabilizzazione che vada anche oltre il triennio programmato.

Confessiamo, in ultimo, che avremmo preferito non leggere dichiarazioni del tono "inevitabile sarebbe il blocco di ogni altra futura progressione verticale per

il personale tecnico amministrativo in servizio" nel caso di stabilizzazione di tutti i precari in quanto, pur esprimendo forti dubbi sull'interpretazione fornita dall'amministrazione, in ogni caso sarebbe stato sufficiente mettersi d'accordo sulle quote da destinare alle stabilizzazioni.   








F.to le RSU - le OO.SS.

